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G i.\ nel X. 33 di codesta j)regiata rivi
sta si è pubblicato un articolo sullo 

Stabilimento di troticoltura Contini XrC. 
di Magliaso. In detto articolo si è fatto 
cenno aH'iinportanza economica che avrà 
l’allevamento di trote di jx)rzione. ]x‘sce 
di circa 150 grammi, tanto ricercati' dagli 
albergatori. K questa un'industria molto 
fiorente in diverse località svizzere e jnù 
specialmente nella C.ermania,
Non tornerà di.scaro ai let
tori àc'WUhistrazione Ticiiust' 
se ritorniamo oggi sul l 'argo
mento illustrando l'importan
za di quella industria con 
quanto ci in.segmt la scienza e 
la pratica, e con ben riuscite 
fotografie del fotografo Schie- 
fer del Paradiso, dalle quali si 
rileverà la posizione pittoresca 
che si trovano quelle grandi 
e numerose vasche di alleva
mento.

(ili intraprendenti Contini 
iS; C., persuasi della necessità 
di avere anche da noi una si
mile troticoltura, studiarono, 
con amore, la questione e, tro
vata la località adatta, acqui
starono un vecchio mulino 
ben fornito di buona ed ab
bondante acqua (oltre joo 
litri al minuto secondo). In 
poco tempo il mulino scom
parve e l'acqua che alimenta
va le ruote, eccola zampillare 
in vasche larghe e profonde 
atte a raccogliere novellarne 
di salmonidi (fotografia .-I).
K infatti, sia con alle\'a- 
mento [proprio di avanotti 
ottenuti con uova messe da

loro in incubazione, nonché con degli 
avanotti acquistati da rinomati altri 
stabilimenti, jwchi mesi dopo si videro 
guizzare i pesciolini in quelle acque così 
adatte allo scopo.

\'isto come il primo tentativo era ben 
riuscito, e che per avere un reddito 
assicurato occorreva ampliarsi, acquista
rono altro vecchio mulino, jnire con

importante diritto di acqua e con una 
certa quantità di terreno aU'ingiro. In 
questo nuovo posto costruirono altre 
22 vasche, delle quali 6 di grandi dimen
sioni (fotografia C), sujx'rficie complessit à 
dell’acqua mq. 3600.

1 signori Contini (,'v: ('., con queste nume
rose e grandi vasche, sono ora in grado di
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produrre, annualmente. Xo.ooo trote di porzione. —  La spe
cie di trota che meglio si presta per questo allevamento è la 
trota iridea (salmo irideus).

Il Prof. Supino cosi descrive questo salmonidc:
« La trota iridea è originaria dei fiumi degli Stati Uniti di 

America ed è specialmente abbondante nella regione della 
California. Fu per la prima volta portata in Europa nel i8So. 
I vantaggi che essa ha sulla trota nostrana sono la rapidità 
di accre.scimento, la proprietà di poter prosp>erare anche in 
acque non sufficientemente fresche per le nostre trote ed in 
genere le minori cure che occorrono per il suo allevamento e 
fx-r la sua nutrizione. Mentre la trota iridea non potrebbe 
certamente sostituire la trota nostrana nei corsi d'acqua, 
essa è invece oltremodo adatta per fare della stagnicoltura. »

A sua volta Kavaret-Wattel scrive ; « La trota iridea in due 
anni può raggiungere una lunghezza di cm. 20 a 28 e un peso 
di 225 a 300 grammi. In casi favorevolissimi poi ho visto 
raggiungere a 4 anni il peso di Kg. 4 a 4.500, mentre che 
di solito la nostra trota non raggiunge questo jx'.so che a 
7-8 anni, anche se si trova in condizioni oltremodo favore
voli».

La trota iridea, se ben regolata, conserva anche da noi 
tutto il suo vigore e l ’ integralità delle sue facoltà riprodut
trici. Durante il periodo degli amori, cessa più o meno com- 
pletamt'iite di nutrirsi e in quei momenti la sua carne 
perde in qualità.

Sebbene la sua carne è forse un po' pili molle di quella 
(L'Ha trota comun(', è certamente di un gusto as.sai delicato 
s(' ha vissuto in buone acque e se il nutrimento fu buono e 

abbondante, come è il caso della troticoltura di Magliaso.
La trota iridea è in generale molto vorace; la cpiantità 

di alimento che mangia giornalmente è del 5",, del suo 
[)eso. Si calcola che da Kg. 5 a b di alim('nto jxissono dare 
un chilogrammo di carne di trota.
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Oltre alla troticoltura a scopo allx-rghiero. i signori (Ontini 
tV ('. possono e vogliono occuparsi anche della piscicoltura a 
scopo di ripopolamento delle nostre ac(]ue pubbliche, nonché 
della vendita di uova di riproduttori propri.

Infatti in apposite vasche, tengono scelti rijiroduttori, per 
il momento solo di trota fario (trota di fiume).

Si stanno pure ])re])ar;uKlo riproduttori di salmerino di fiume 
(salvelinus jonti>ialis). Da questi riproduttori, nella opportuna 
stagione ittiogenica (da settembre a dicembre) ricaveranno 
buone uova che, fecondate, verranno messe in incubazione 
in apposite vaschette ad acqua corrente situate in un locale 
di un fabbricato visto nella fotografia A. Nati i ]X‘sciolini. 
dopo d'aver assorbito la vescica vitellina o ombellicale, si 
trasportano nelle grandi vasche e colà lasciati fino all'au
tunno, momento in cui vengono poi venduti per essere semi
nati nelle acque' jnibbliche dei dive'i'si fiumi o ru.scelli.

Per ragioni d’imparzialità, devo però aggiungere che nel 
Ticino, il primo StabiliiiK'nto del genere venne messo in 
attività dal signor Onirico Zaro di Locamo, su quello di 
Minusio, fino dal ic)2o, con acqua della Navegna e con 2 
vasche' che furono poi aumentate a l l  con una supe'rficie' di 
acqua di circa mq. 2000 (' con un reddito annuo di oltre 
Kg. 500 di trote di porzione.

Anzi, Zaro, fu così sexldisfatto de'lla sua nuova impre.sa che' 
nello scorso ai)rile\ costruì io nuove vasche su quel di Tenero 
e pe'r una supe rficie di mej. .800. Queste vasche .sono un po 
piccole, ma l'abbondante e' buona acqua della Verzasca gli 
permetterà di ottene're annualmente almeno Kg, 1500 di 
trote di porzione', oltre' alla produzione, di buone uova, ava- 
notti (' pesci di stagione' che metterà in vendita per il ripopo- 
lauK'nto di acejiu' pubbliche'.
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Anche a Biasca, per opera del signor 
GiusepjDe Decarli, quest’anno viene ajjerto 
un piccolo Stabilimento per Tallevamento 
della trota a scopo industriale (trota di 
porzione). È però intenzione del signor 
Decarli di occuparsi in seguito anche del 
ripopolamento della trota fario, allevando 
trotelline di alcuni mesi per le semine nei 
fiumi. Questo Stabilimento, per il mo
mento, avrà 4 vasche della superficie totale 
di mq. 100. Però data la quantità e 
bontà dell’acqua, cui può disporre e data 
la sua. buona volontà e passione, è certo 
che Decarli riuscirà nel suo intento. 
Tale, almeno, è il nostro augurio.

È pure importante l ’opera prestata dal 
signor Dadò di Cavergno, per ottenere dalle 
trote della Maggia, coltivate nei suoi 
stagni, delle buone uova di trota.

Il signor Dadò, già da alcuni anni, è 
fornitore dello Stato di uova fecondate di 
trote destinate ai diversi incubatori sparsi 
nel Cantone.

Come si vede questa industria va 
sviluppandosi in diver.se località, co.sa 
facile, del resto, per la quantità e la 
qualità delle nostre acque.

Luganr*, settembre 1931.

LA MOGLIE D’AMERICA.
(Continuazione della p.ig. 5)

— Toh! caro mio Dio, sembra fatta coi 
fiori e col latte! Tentò portarsi quella 
mano alle labbra, ma l’altra la prevenne e 
le porse il viso che la vecchia baciò avida
mente.

— Venite, venite, figlia mia, e si 
incamminò col lume verso la casa.

Quando furono dentro, mentre posa
vano le valigie, la vecchia si fece sulla porta 
e chiamò qualcuno. Un minuto dopo 
apparve sulla soglia un uomo lungo, magro, 
e brullo anche lui, con una faccia che 
pareva intagliata nel legno, ed una specie 
di papalina in testa. Portava i calzoni 
corti fino al ginocchio, sotto i quali 
apparivano un po’ le mutande di tela, 
nascoste in certi grossi calzettoni di lana. 
In mano aveva un secchiello di latte. 
Anche lui aveva gli occhi tristi e buoni del 
lavoro! Depose il secchiello sulla tavola, 
abbracciò il figlio, poi si volse alla stra
niera e cominciò anche lui ad esaminarla 
con quegli occhi fermi e dolorosi. La 
vecchia teneva ancora il lume in mano e 
le stava davanti come si sta davanti ad 
una culla o a un nido.

— Non vedete che ci ha portato nostro 
figlio? È bella come il sole. Guardate 
che mani ! . . . .

Il vecchio ne prese una fra le sue grosse 
e nodose, poi disse: — Figlia mia, siate la 
benvenuta; la casa è povera, ma da 
mangiare ce n’è e il petto è grande.

Lei non capiva nulla di quello che le 
dicevano, ma si sentiva palpitare il cuore 
di una misteriosa inquietudine. Si guar
dava intorno come trasognata e le 
sembrava sempre più di avere fatto un 
viaggio nel paese delle favole, in un 
mondo primitivo dove ancora passano coi 
piedi leggeri sui fiori del lino le fate dai 
lunghi veli azzurri, e le lucertole a due

code son le messaggere della fortuna. Tutto 
intorno a lei era estraneo, mistico, lon
tano: i mobili meschini anneriti dal fumo 
e dalla polvere, il lume di foggia primor
diale, quel focolare in un angolo senza 
camino, le voci che venivano dai campi ; 
tutto la immergeva in un clima fuori del 
tempo, statico, immutabile come il cielo, 
le stelle e il profilo delle montagne. 
L ’unica persona che le fosse vicino con la 
quale potesse comunicare — suo marito — 
si era levata la giacca e muovendosi 
intorno, toccando gl oggetti di casa, 
chiacchierando in quel dialetto duro e 
ieratico, sembrava allontanarsi da lei per 
tuffarsi in quell’ambiente come in un 
liquido elemento famigliare.

—  Levati il cappello, le disse lui, e 
avvicinatosi la baciò sulla bocca. Lei 
sorrise, si levò il cappellino, e scosse la 
testa scomponendo leggiadramente i suoi 
bei capelli biondi.

— Signore, Signore! — faceva la 
vecchia guardandola incantata, che ca
pelli son quelli ? Sembrano di oro filato ! 
Allungò una mano, li palpò, sentì la 
morbidezza e si mise a ripetere ancora 
come se parlasse a se stessa: — Dove la 
mettiamo, poveri noi, dove la mettiamo.

Intanto si mise a preparare la tavola, 
stese una tovaglia bianca di lino fatta in 
casa al telaio, vi mise sopra alcuni 
piatti di creta smaltata con fiorellini 
pallidi e delle forchette di ferro. Il 
vecchio prese il secchiello del latte, un 
cucchiaio e si avvicinò alla straniera: 
Non volete mangiare due cucchiai di 
schiuma? è buona, sapete, vi farà bene! 
È ancora calda.

Lei lo guardava attonita: non capiva. 
Ma poiché l’altro le avvicinava il cucchiaio 
alla bocca lo prese. Quella schiuma mor
bida, odorosa aveva un sapore dolce e 
buono come lei non aveva mai gustato nel 
latte. Prese un altro cucchiaio, e poi un 
altro, con la golosità di una bambina e il 
cuore le si riempiva di una curiosa felicità 
nel vedere quel vecchio imboccarla con 
quei suoi gesti solenni come se le desse 
la comunione.

Mangiarono allegri. Il vecchio vedendo 
che sulla pasta asciutta non aveva messo 
del formaggio le versò sul piatto una 
manata di quello forte, salato. Credeva lo 
facesse per economia.

— Mangiate, figlia mia, mangiate; la 
pasta senza formaggio non è buona. E le 
mesceva un vinello pallido, aromatico che 
aveva il sapore del marsala. Suo marito 
sembrava felice di rigustare quei forti 
cibi casalinghi della sua infanzia, e un po’ 
parlava coi suoi genitori, un po’ con lei 
facendo da interprete. Finito il pranzo 
andarono a dormire.

La mamma li accompagnò in una 
stanzetta a pianterreno che dava nell’orto, 
in un canto, sopra due lunghi trespoli di 
legno, era issato un saccone monumentale 
pieno di paglia. La vecchia lo tentò con 
le mani facendolo suonare stranamente.

— Spero che dormirete bene, figlia 
mia, l'ho riempito per voi. Santa notte! 
Quando rimase sola con suo marito lei 
ebbe la strana impressione che quella 
fosse la sua prima notte di nozze. Risentì

quel senso misterioso di attesa e di 
orgasmo di chi si trova di fronte a qualche 
cosa di nuovo e di irreparabile. Suo 
marito l’abbracciò e la baciò avidamente 
con un desiderio visibile, ma lei, prima di 
andare a letto, volle sedersi un po’ 
accanto alla finestra e raccappezzare i 
suoi pensieri. Come mai ella aveva potuto 
sposare un uomo così, di un paese così lon
tano così diverso dal suo ? Per la prima vol
ta da che lo conosceva sentì che egli le era 
estraneo, che solo ora lo vedeva come 
era in realtà. La prese una grande tri
stezza e quasi un senso di paura di 
fronte al suo stato.

Era sorta la luna e le ombre si allunga
vano verso occidente in un chiarore 
immenso e malinconico. Cantava l ’assiolo 
e l ’aria era piena della musica corale dei 
grilli. Ad un tratto si udì un bisbiglio 
fuori, sull’aia. I due vecchi parlavano 
fra loro a bassa voce, ma lei non capiva 
quello che dicevano. Poiché pensò che 
il soggetto del discorso fosse lei, chiamò 
il marito perché le facesse da interprete.

— Avete visto — diceva la vecchia al 
marito, avete visto, il mariuolo, che 
moglie si é presa ? È bella come un fiore, 
bianca come il latte.

— È bella sì, osservava il vecchio, 
ma. . . .  gli vorrà bene ? È così diversa 
da noi! Il proverbio dell’antico dice: 
« Moglie e buoi dei paesi tuoi ».

La straniera a queste parole rimase 
perplessa. Non voleva ella bene a suo 
marito ? Sì che gliene voleva, ma dentro, 
nell’angolo più misterioso del cuore, perché 
sentiva una irresistibile voglia di piangere ?

IMPORTANTISSIMO.
Le condizioni di assicurazione sono  
chiare. Chi non paga subito il r im 
borso postale per il prezzo d’abbo
nam ento, perde ogni diritto in caso  
d’infortunio. Il rifiuto nel mom ento  
in cui la posta vi presenta il r im 
borso può avere serie conseguenze. 
Attenti, adunque, appena giunge il 
rim borso. Le società d’assicurazioni 
sono m olto severe in sim ili casi.
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